
C
hi ha avuto la ventura di legge-
re Il cacciatorediaquiloni, ilnote-
volissimo romanzo di Khaled
Hosseini sull’Afghanistan e da
almeno 7 milioni di copie ve-
nutenelmondo, losa: tra lepa-
gine più dure da digerire si in-
scrivonoquelle incuiunragaz-
zodell’etniaPashtun,Assef, ca-
petto dalle dichiarate simpatie
per Hitler, in futuro feroce tale-
bano stupratore di bambini e
bambine,violenta inunvicolo
il piccolo Hassan, un Hazara
dal talentoincredibilenel recu-
perare aquiloni. Quel trauma,
quellepagine,nonsonogratui-
te: sonoun giro di boaper Has-
san,per il suoamicoevocenar-
ratrice Amir che si porterà den-
tro il rimorso per non aver im-
pedito la violenza, lasciano in-
tuire la spietatezza e violenza
in un paese devastato. Traspo-

sta in un film firmato per la Pa-
ramountdaMarcForster,quel-
la scena ha già avuto conse-
guenze plurime segnalate dal
New York Times di mercoledì:
ha messo in pericolo la vita di
chi ha interpretato Hassan, il
dodicenne Ahmad Khan Mah-
moodzada, oltre che di Zekiria
Ebrahimi (fa Amir); rischia di
scatenare scontri dove ci può
scappare il morto tra Hazara e
Pashtun;haaccesounacontro-
versia tra il ragazzo, il padre e i
parenti contro la Paramount;
la major cinematografica ha
dovuto rinviare l’arrivo della
pellicola nelle sale americane,
nonpiùanovembre,perchéar-
riverebbe presto in Afghani-
stan in formato dvd e con pro-
babili ripercussioni tragiche.
Per Ahmad, innanzi tutto: ter-
rorizzato, ha dovuto fuggire
dal Paese e non è certo se e
quando potrà farvi ritorno.

Siccome girare a Kabul è più
chepericoloso, il filmèstatogi-
rato nelle montagne cinesi e in
California. A quanto spiegano
le agenzie di stampa e i repor-
ter dal paese asiatico, in una
cultura fondamentalmente
orale quella scena potrebbe es-
sere presa per vera, sarebbe co-
munque un’offesa pesantissi-
ma. Provocando, appunto,
una cascata di conflitti etnici.
Oltre tutto la sequenza è stata
problematica fin dal set. Ah-
mad non voleva tirarsi giù i
pantaloni, Forster afferma di
averacconsentitoe diavernar-
rato la violenza mostrando lo
slacciarsidiunacintura, ilpian-
to della vittima e una goccia di
sangue.Nientedidiretto.Eppu-
re non è garanzia sufficiente.
Mesi fa Ahmad e il padre di-
chiararono al Sunday Times di
temere per le loro vite, pochi
giorni fa ilpadrehaattaccato la

produzione dicendo d’aver sa-
puto della scena dello stupro
solo prima che venisse girata,
che il figlio non aveva avuto il
copione,poiaveravutorassicu-
razioni sull’eliminazione della
sequenza. Forster nega, replica
che non è andata così, la Para-
mount afferma di aver consul-
tato afghani su qualunque ri-
presa,dinonaveragistosconsi-
deratamente. Tuttavia in que-
gli uffici tremano. Tanto è vero
che a luglio hanno pescato un
consulente esperto di cose af-
ghane per sapere come cavarsi
d’impiccio: John Kiriakou, ex
agente della Cia in pensione. Il
quale ha sentito pareri e il con-
siglioparesiastatopraticamen-
teunanime: inunAfghanistan
sempre più nel caos, Ahmad e
gli altri ragazzi protagonisti del
film, devono andarsene al più
presto, qualcuno gli ha perfino
dettocheil filmpotrebbeaiuta-

re i talebani.
Così, travisti eazionidiploma-
tiche, Ahmad Khan Mahmoo-
dzada e Zekiria Ebrahimi do-
vrebbero volare negli Emirati
Arabi (negliUsanonè loroper-
messo andare), insediarsi lì, vi-
vere lì,andareascuola lì.LaPa-
ramount dovrebbe accollarsi,
e pare intenda farlo, le spese
finché Ahmad e amici finché
non diventano adulti. Ovvio:
se i genitori acconsentono. A
proposito di soldi: riportano le
cronache che Ahmad è stato
pagatotra i1000ei1500dolla-
ri a settimana (più della media
diunattoreafgano,benchéne-
gliUsa ilminimo sindacalepa-
resia2.557asettimana), intut-
to circa 10mila dollari. Si ap-
prende che da quelle parti, do-
ve un insegnante guadagna 70
dollari al mese, è una gran bel-
lacifra. Basteràapagare la pau-
ra?

Piccoli aquiloni in fuga da Kabul

M
agari qualcuno si aspet-
ta che volino gli «schiaf-
fi», che, in termini gior-

nalistici,significapolemichebuo-
ne almeno per strappare un po’
di spazio sui quotidiani. In realtà
quello che oggi si svolgerà al Pal-
ladium di Roma (appuntamento
alle 10), nonostante il titolo we-
stern, Ok Corral: documentaristi a
confronto, si annuncia come una
grandeassembleapubblicaperri-
portare l’attenzione su quel cine-
ma del reale che sta ritrovando
importanza nel nostro paese (a
partire da festival come La strada
di Levi, Nel mio paese, L’udienza è
aperta, In un altro paese) e rivendi-
ca, giustamente, un suo spazio
nell’ambitodellapoliticacultura-
le. Così come è stato per il cine-
ma,colmovimentodeiCentoau-
tori, ma anche e soprattutto con
le battaglie dell’Anac e dell’Api,
anche il documentario chiede di
contare di più e, soprattutto, di
nondoverrispondereapure logi-
che di mercato che, tanto più
qui, penalizzano «il racconto di
questa Italia piena di fermenti»,
spiega Mario Balsamo di Doc.it,
l’associazione di documentaristi
e produttori promotrice dell’in-

contro.Del restoèproprionell’as-
sociazione che, tempo fa, è parti-
to ildibattito. O meglio le tensio-
ni (ospitateconunaseriedi inter-
venti su Il manifesto) espresse da
alcuni autori verso produttori
«poco coraggiosi». «Che non vo-
gliono farsi carico - prosegue Bal-
samo - di una vera politica cultu-
rale e si limitano a confrontarsi
con le leggi di mercato. Per loro
gli unici referenti sono la Rai o i
canali satellitari.Mentredicircui-
tialternativisenepotrebberotro-
vare». Come ha fatto certo cine-
machesièautoprodottoedauto-
distribuito col sostegno della rete
(Le feriediLicu,Vorrei essere il lupo,
Il vangelo secondo Precario). «Ecco
- rincara Balsamo - perché i pro-
duttorinonpuntanosu certe ini-
ziative via Internet? Col loro so-
stegnoi risultati sarebberosicura-
mente in crescita. Oppure le di-
stribuzioni attraverso i giornali».
Il suo Sotto il cielo di Baghdad, rea-
lizzato con la fondazione «Cine-
ma del presente», «ha venduto
35mila copie - spiega - in edicola
con l’Unità, Carta, Liberazione e il
manifesto».PerAlessandroSignet-
to,produttore, autoreepresiden-
tedi Doc.it, un passo avanti ci sa-
rà presto se verranno accolti gli
emendamenti nella Finanziaria
in cui è prevista la modifica della
122, la legge sulle quote tv da
reinvestire nel cinema, che in
questocasoaumenterà lapercen-
tualeda spendere nel cinema ita-
liano e quindi anche nel docu-
mentario, oltre che imporre a
Sky il rispetto della stessa legge.
«Se accadrà - dice Signetto - po-
tremmo ripartire da qualcosa di
concreto e finirla con questa sor-
ta di guerra tra poveri».

V
ivere è morta. E l’assassino è
Mediaset, che ha deciso di
chiudere la soapopera italia-

na in onda su Canale 5 sin dal
1999. Le saracinesche si abbassano
su quella che fu la prima telenove-
la interamente prodotta in Italia,
neimitici studidiSanGiustoCana-
vese (provincia di Torino), dove si
realizza anche CentoVetrine. Curio-
sadecisione,quelladelle tested’uo-
vo di Cologno Monzese, visto che
Vivere quest’estate ha tenuto una
mediadioltre2milionidi telespet-
tatoriconquasi il20%dishare.An-
zi,non poi così curiosa, visto la po-
liticakafkianadeipalinsestiMedia-
set (seconda, in quantoa confusio-
ne, solo a quella della Rai): i cambi
diprogrammazioni sonostatimol-
teplici, giusto per confondere fino
alparossismounospettatoreabitu-
dinario come quello delle soap.
Nondimeno Vivere aveva retto di-
scretamente alla collocazione po-
meridianadella scorsaestate,men-
tre funesta è stata la successiva po-
stazionedelle12.30, cheèconside-
rata «particolarmente problemati-
ca per la rete e penalizzante per la
soap»,comespieganoattoriemae-
stranze della telenovela.
E qui i dolori si fanno concreti. I la-
voratori impegnati nella realizza-
zione sono circa 200, le puntate fi-
nora andate in onda 2000, nove le
edizioni, e questo senza considera-
re che di qui sono passate ogni an-
no circa 5000 comparse, sparse su
circa1500location.Gli«operaidel-
la soap» ieri sono riuniti in assem-
blea,eoltreasospendere immedia-
tamente le riprese, hanno fatto sa-
pere che verranno contattate la
Fis-Cgil e la Film Commission del
Piemonte,che aveva investito non
poco sul polo produttivo di San
Giusto, società che appartiene per

il 70% a Mediaset e per il 30% alla
Endemol. È rivolta, insomma.
Che ci fossero problemi si era capi-
to già da tempo, visto che i lavora-
tori di Vivere avevano rinunciato a
due mesi di stipendio. C’erano sta-
te promesse, dicono dalla troupe
della telenovela, di un rinnovo
contrattuale che non c’è mai stato.

Cosicché l’azienda, dopo aver
mandato Vivere al massacro in ora-
ridiprogrammazione insensati, in-
vece di investire perché il prodotto
potesse riaffermarsi, ora ha deciso
di far calare la ghigliottina. Questo
nonvuoldirechelasoapscompari-
rà tutto d’un tratto dal video: si
continua fino al prossimo maggio,
«anche se sarà difficile lavorare
con questo stato d’animo».
Ma che succede alle telenovele no-
strane (e, più in generale, alla no-
stra tv)? Mediaset giura e stragiura
che va tutto splendidamente sotto
il sole della soap. Sì, perché non ci

sarà nessun disimpegno produtti-
vo dell’azienda, dato che Vivere sa-
rà sostituita da un altro prodotto
analogo (ma se questo va bene,
obiettano i lavoratori,perchésosti-
tuirlo?). Dice la nota di Cologno
Monzese che c’è«la chiara volontà
di proseguire la propria attività nel
settore della lunga serialità con lo
stesso volume di investimenti e
con un analogo impiego delle
strutture di Mediavivere, la società
di produzione costituita da Media-
set e da Endemol Italia». Sì, e poi
vallo a spiegare alle milioni di fan
di Vivere...
Curioso, questo fenomeno di sba-
raccamento delle soap. Anche un
po’ inquietante se si pensa che se
c’era una cosa che tirava, finora, in
Italia,era la fiction, frontecheèsta-
to sbandierato da Mediaset e da
Rai come chiaro sintomo di salute
della televisione italiana, fiore al-
l’occhiello,panaceadi investimen-
tiedipubblicità.Oraci sonolepro-
duzioni straniere ultra-agguerrite
(vedi la bavarese Tempesta d’amore,
sempresuCanale5,chesièconfer-
mato «il caso» televisivo dell’anno
in quanto a soap, ma che una deli-
rante politica aziendale ha portato
ad un’erratica ricollocazione nei
palinsesti taledascoraggiareanche
ipiù resistenti tra i telespettatori), e
ci sono situazioni come Incantesi-
mo, produzione Rai destinata al
macero e ora, dopo un vasto inter-
vento delle forze politiche prove-
nienti da tutto l’arco costituziona-
le,è statosalvatoalla finediunase-
rie di colpi di scena degni delle vi-
cendeche laserienarraquotidiana-
mente: è di ieri la notizia del via li-
bera del cda di Viale Mazzini, che
ha approvato il varo della decima
serie alla condizione di contenere i
costi. Interverrà mezzo Montecito-
rio anche per Vivere? Chissà, forse
no: magari il padrone s’arrabbia.
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CINEMA Le probabi-

li reazioni etniche per

una scena di stupro

maschile nel film trat-

to dal «Cacciatore di

aquiloni» mettono in

serio pericolo tre gio-

vanissimi attori. E ne-

gli Usa la casa pro-

duttrice rinvia il film

CINEMA «Ok Corral»: oggi assemblea a Roma

I documentaristi:
bravi produttori,
se ci siete seguiteci

Riprese fino a
maggio, poi
stop. Gli ascolti
tengono, ma
gli orari in tv
sono un delirio

Un fotogramma dal «Cacciatore degli aquiloni»

Afghanistan su Rai3

Il nostro regalo più bello, nostro figlio, può

essere colpito da Spina Bifida, una grave

malformazione congenita del midollo spinale

che danneggia il feto nelle prime settimane

di gestazione e rende  il nascituro disabile per

tutta la vita. 

Guarire dalla Spina Bifida non è possibile, 

ma puoi prevenirla assumendo tutti i giorni, 

prima e durante la gravidanza, alimenti che

contengono Folacina e farmaci a base di

Acido Folico.

Per informazioni chiama il numero
verde 800-718738.

Per aiutare i bambini affetti da
Spina Bifida fai una donazione
sul C/C POSTALE n° 65396988 
intestato a GASBI Onlus.
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Per tuo figlio, se son rose fioriranno.
Ma se son spine, ci hai pensato?
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www.spinabifidaitalia.it

Federazione delle Associazioni italiane
Spina Bifida e Idrocefalo
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IN SCENA

Un incontro per
indicare nuove
strategie. E gli
autori sperano
in un’aggiunta
alla Finanziaria

Un reportage tv
sull’Afghanistan, oggi a
mezzanotte e 30 su Rai3. La
rubrica del Tg3 Agenda mondo
trasmette uno speciale di 20
minuti girato da Nico Piro e
dall’operatore Mario Rossi. «È un
documentario sui bambini di
Kabul - spiega Piro - Tre sono
storie di cure, la quarta è sui
minori in carcere. Parliamo di un
paese dove ai bambini viene dato
il nome solo a 2-3 mesi di vita,
prima no, aspettano di vedere se
sopravvivono». Riguardo alla
vicenda del film tratto dal
Cacciatore di aquiloni Piro riflette:
«Penso che il pericolo esista. I
talebani ora non compiono solo
atti terroristici, cercano e trovano
riscontri mediatici. Perciò
immagino che per loro un attore
può essere un grosso bersaglio».

TELENOVELA In onda dal ’99 su Canale5, Mediaset chiude la soap

«Vivere» non vive più
I lavoratori si ribellano
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